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   Laboratorio di Storia

TUTTI IN FESTA

La festa dei serpari

Testimonianza:

L’Abruzzo è una regione  bagnata dal mare ma molto montuosa. Qui ci sono i monti più alti dell’Appennino. La regione viene spesso rappresentata da un orsacchiotto poiché nel bosco del Parco Nazionale della Majella, creato nel 1923, vivono molti orsi. In questo parco vivono animali e piante protette.

In questa regione c’è il paese di Cocullo, in provincia di Aquila. In questo paese, il primo giovedì di maggio, si celebra la festa in onore di San Domenico, patrono della città, vissuto  intorno all’anno mille. 

Questo Santo, già noto nella zona per le sue capacità di proteggere dalle febbri e dai morsi dei serpenti, arrivò un giorno dalle parti di Cocullo. Gli abitanti del tempo erano pagani e adoravano la dea Angizia associata ai serpenti.

Cocullo era minacciata dal un’invasione di serpi e da un feroce lupo.

Il Santo, col suo flauto, rese innocue le serpi e docile il lupo.

Gli abitanti di Cocullo, salvati dai serpenti, si convertirono al Cristianesimo.

La festa inizia con una Santa messa. 

I fedeli, entrando in chiesa, tirano con i denti la fune di una campanella per farsi proteggere dal mal di denti, baciano il reliquario del Santo che contiene un suo dente e raccolgono, dietro l’altare, della terra benedetta che proteggerà i loro campi dalle serpi. 

La festa culmina, verso mezzogiorno, con una processione durante la quale viene fatta sfilare per le vie cittadine la statua di legno cavo del Santo coperta di ori votivi, dove si infilano i serpenti. La statua ha tanti buchi da cui entrano ed escono i serpenti.

I serpenti vengono cercati e raccolti alcuni giorni prima dai serpari, persone che vanno per le montagne e catturano i serpenti velenosi con un metodo molto particolare: quando si imbattono in una serpe, si tolgono il  cappello e glielo mettono vicino; il serpente addenta il cappello; il serparo tira con violenza il cappello strappando così i denti al serpente che rimane privo delle sue armi. I serpenti vengono tenuti poi in bidoncini a cui viene praticato un buco: il primo serpente viene infilato dalla testa mentre gli altri dalla coda altrimenti si mordono tra loro.

Anche i serpari sfilano durante la processione portando al collo e mostrando i loro trofei.

I fedeli e il pubblico allungano le mani per toccare la statua del Santo e i serpenti poiché secondo la tradizione chi supera la prova del serpente resta immune dal suo morso.

Alla fine le serpi vengono restituite ai padroni che le vendono e poi vengono rimesse in libertà.

